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Torco tra voi dopo il volgere dì due anni, dopo 
il coni pi incuto di maravigliosi successi. Era i! 49 
aprile del 1860 quando io qui con voi, solfo la 
presidenza di esimio magistrato, pronunziava l'ul- 
tima parola giuridica. Ma quai tempi cran quelli 1 
Se da un canto un popolo generoso con poche armi 
avea iniziato la più grande delle rivoluzioni che il 
tempo vide unquamai , e che dovea raccogliere in 
unica famiglia le sparso province italiane, dall'altro 
il più feroce e stupido de' governi, sentendo pros- 
sima l'ora sua, moltiplicava violenze d'ogni maniera, 
intimava lo stato d' assedio , passava per le armi 
generosi cittadini; e, per illudere l'Europa, che ci 
guardava , e far credere elio quella non era una 
rivoluzione, la manifestazione armata, cioè, d' una 



Digiiizod &/ Google 



4 

grande idea che i lempi aveano maturalo, ma l'agì* 
(azione di pochi faziosi, obbligava tutti i corpi co- 
stituiti a continuare nei loro uffici , ed astringeva 
anche noi a simulare che la giustizia si ammini- 
strava colle sue forme normali, e consuete, quando 
deserte eran queste aule , muta la voce del foro , 
silenziosi i magistrali, e sql si ascollava il grido 
d'allarmo del soldato borbonico, e l'eco lontano del 
moschetto delle nostre guerriglie, che là sui monti 
lottavano per la causa d'Italia. 

Ma quei tempi finirono, l'idea trionfò e s'incarnò 
nel fatto, il Regno d'Italia è, e starà. 

Ed oggi chiamato dalla munificenza del migliore 
de' Re a reggere questa nuova Corte di appello , 
mi consola sedere tra liberi cittadini, tra magistrati 
indipendenti, cui è affidata la custodia e l'attuazione 
di novelle liberissime istituzioni giudiziarie. 

Gii lamio un rapido sguardo sul nuovo ordina- 
mento giudiziario , sulle nuove leggi penali , e su 
quelle di procedura penale, non puossi non ammi- 
rarne lo spirilo liberale e la sapienza politica e ci- 
vile che le informa. 

Per esse, se il magistrato, che è la legge par- 
lante, è circondalo di dignità, di libertà, d'indipen- 
denza, gli è frenata però ogni intemperanza di ar- 
bitrio. Per esse, altre pene non s'infliggono se non 
le sole necessarie, e questo in equazione alla quan-r 
tilà del dolo e del danno prodotto. Per esse, pre- 



veduti , per quanto 1' umaua ragione il consente , 
tutti i fatti criminosi c delittuosi colle loro possibili 
contingenze e modalità, a tutti è slato provveduto 
con adequate .sanzioni penali. Per esse, il rispetto 
a' dritti dell'uomo e del cittadino, anche quando è 
inquisito, anche quando è indiziato come violatore 
della legge e sovvertitore dell'ordine sociale, sente 
di culto e di religione. Per ■esse in fine si attua la 
prima volta tra noi la istituzione de' giurati , su- 
prema garenzia di libertà, per la quale è il popolo 
che giudica il popolo, imagine degli antichi giudizi 
popolari de' romani, maestri nostri. 

Iu ima parola le nuove istituzioni giudiziarie souo 
un vero progresso , sono la sintesi di quanto la 
dottrina e la esperienza liauno insegnato , e costi- 
tuiscono una di quelle grandi epoche d' un paese 
che cangiano la vita de' popoli , ed iniziano una 
nuova era. 

Son desse opportune per un popolo, come il no- 
stro, che appena esec da una rivoluzione radicale, 
energico di carattere , ardente nelle suo passioni 
come il sole che infoca le nostre terre, e che sino 
a jeri giaceva abbietto sotto il giogo d' un potere 
tirannico e corruttore? 

Al tempo la difficile sentenza. 

Ma se mì lice emettere una opinione, io ho fedo 
nell'opportunità delle nuove istituzioni , perchè ho 
fede nella rivoluzione. 



ii dolio rivoluzioni cancellare con spugna di sangue 
il passalo, e spingere l'umanità nella via del pro- 
gresso. Le rivoluzioni cangiano repentinamente la 
vita de' popoli, e quel che sembrava inattuabile si 
attua; perciocché lo rivoluzioni allora divampano e 
trionfano quando le idee clic rappresentano sono 
arrivale alla maturila necessaria per incarnarsi nei 
costumi. E altronde non sono i costumi clic for- 
mano le leggi, sono bensì le leggi, sono le grandi 
idee del tempo che formano i costumi. Onde se la 
rivoluzione era matura in Sicilia , e chi ne può 
dubitare , maturo anche devono essere pel popolo 
le istituzioni clic da quella emergono. E se i co- 
slumi forse pel momento non vi si attagliano , vi 
si uniformeranno di certo mercè l'azione ferma e 
costante delle istituzioni istesse. 

Prova ne sia la rivoluzione francese dell'89, clic 
rovesciò d'un colpo l'edificio sociale innalzato nel 
medio evo, e senza mezze misure e senza Umide opere 
preparatorie, vi sostituì di lancio i grandi principi 
umanitari che informano l'odierno drillo pubblico 
e civile d'Europa. Ed anche allora da' timorosi si 
dubitava se la Francia fosso preparata a quelle 
grandi innovazioni. 

Onde ho Manza che il nuovo ordinamento giu- 
diziario, le nuove leggi penali, quello di procedura 
penale, e il sistema delle Corti di Assisie e de' giu- 
rali, sian per noi sin da ora istituzioni opporluue, 
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corno lo fu lo statuto politico, per noi die appunto 
abbiamo fatto una rivoluzione per assimilarci le idee 
del tempo , ringiovanirci , e metterci a paro delle 
nazioni civili. 

Però le leggi sono vana parola se i magistrali , 
cui ò commesso metterle in azionò , non le appli- 
chino con fermezza e coraggio civile « mittcjudicem 
sapientoni et fortem » diceva l'autore dello antico 
libro de' giudici. 

Non dirò a voi in che consista la fermezza , in 
che il coraggio civile del magistrato, tema pur troppo 
noto , dirò bensì , che versando i tempi in circo- 
stanze eccezionali, e costituendo un'epoca di tran- 
sizione tra un passato servile e corrotto e un pre- 
sente scosso da una rivoluzione e agitato da cento 
interessi spostati, queste virtù sono indispensabili , 
necessarie. Non è l'asprezza e la severità della pena, 
non sono le sue forme crudeli, che atterrendo di- 
minuiscono i reati , come credeva fallacemente la 
scuola di Ciaro, di Carpsovio, e di Farinaceo, è la 
certezza, è la prontezza della pena, benché mite, 
che producono questo effetto salutare. Quando lo 
agente criminoso sente il conato a delinquere , se 
ha coscienza, se ha persuasione che una pena certa 
e pronta sta sospesa sul suo capo, e che un ma- 
gistrato giusto e forte la pronuncìerà inevitabilmente, 
si asterrà, ne! più de' Casi, dal inisfare. 

Da voi dunque , onorandi colleghi > dalla vostra 
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fermezza , e dal vostro coraggio civile dipende in 
gran parie elio le nuove istituzioni penali produ- 
cano i loro frulli, c voi, di cui la consuetudine di 
tutta la vita è l'adempimento de' vostri doveri, non 
defrauderete , ne son sicuro , il voto della patria , 
del Principe. 

È a voi finalmente , esimi avvocali e patrocina- 
tori che rivolgo un'ultima parola. Voi che illustrate 
il foro siciliano per sodezza di dottrina , per acu- 
tezza di mente, per forbito e maschio diro, e per 
caldo amor di patria, al quale vi siele sempre ispi- 
rati , voi , il cui ministero si riassume ncll' essere 
collaboratori de' magistrali, dovete anche voi dare 
opera a che i novelli ordinamenti giudiziari funzio- 
nassero e progredissero ; e provare al mondo che 
la Sicilia è abbastanza civile per essere governata 
da libere istituzioni, la Sicilia che ne' tempi greci, 
quando il carro della civiltà passava dall'oriente in 
occidente, fu maestra alle nazioni di libertà e di 
civismo, e ne' tempi moderni, non ostante l'oscena 
dominazione borbonica , diede 1' aura della vita ad 
un Tommaso Natale, precursore, uella teoria dei 
delitti e delle pene, a Cesare Beccaria. 
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Onorevoli Magistrati- Cor tesissimi Uditori 



Quando per la prima volta io posi il piede su 
questo incantevole suolo, quando conversando con 
alcuni de' suoi abitatori ravvisai spontanea nei loro 
concetti nelle loro parole la scintilla della poesia, 
parvemi di poter pronunciare con maggiore orgo- 
glio il sacro nome d' Italia tanto le coso udite o 
viste superarono ogni descrizione; appena però il 
fascino dell'ammirazione mi lasciò luogo a ragio- 
nati pensieri il primo fu quello che una popola- 
zione così favorita dalla natura dovesse per ogni 
lato esser felice, e quasi fui tentato a dubitare delle 
storie che registrano tanti infortuni di straniere do- 
minazioni di tirannie, d'intestine discordie fra cui 
sono rari e brevi i periodi di vera prosperità. 

Ma il momento ò giunto in cui il concetto del- 
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l'unità italiana penetrò in tutte le menti come una 
necessità senza ili cui sarebbe impossibile di scon- 
giurare le perenni ed antiche miserie, nè io spen- 
derò parole a provare questo vero in faccia a co- 
loro che con tanto slancio volarono il solenne pie-' 
biscito (1). 

Sgraziatamente il passaggio dall'aborrito governo 
del dispotismo a quello della libertà fu accompa- 
gnato da violente commozioni di cui si scorgono 
tuttavia le traccie avvegnaché la sicurezza delle per- 
sone e delle proprietà non è ancora giunta a quello 
stato normale che si deve ad ogni costo ottenere. 

Se io non vado grandemente errato la sicurezza 
è ora la questione urgente, la questione del giorno 
la questione vitale per queste popolazioni. 

E lungi da me il pensiero di eccitare recrimi- 
nazioni o di scusare errori ; il passalo non è nel 
nostro dominio, tiriamoci sopra un mesto velo, ed 
accingiamoci a disporre il presente in modo che sia 
foriero di un lieto avvenire. 

[t] L'Italia che non ha dimenticato il passato, non s'illude 
sul presente o non vuole arrischiare l'avvenire; l'invasione stra- 
niera fu sempre per essa il castigo della discordia. . . . Essa 
freme ancora ricordando i furori civili che decimavano i suoi 
più umili Comuni. 

Ecco perche lo straniero discendeva a divorare di tempo in 
tempo le sue più belle contrade; ecco perchè da se stessa si 
rese possibile quella unita apparecchiata dai genio dei suoi più 
grandi uomini. 

Jteccnfc opuscolo tìel signor Pietri, senatore francese . 
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Non è nell'indole d'un governo libero il restau- 
rare l'ordine col precipizio e colla violenza, quella 
sarebbe reazione , ed è noto che una reazione ne 
chiama prossimamente un'altra. Il rispetto alla legge 
vuol essere ricondotto coi mezzi legali opera al- 
quanto più lenta ma tanto più stabile e durevole, 
ed eccomi giunto al soggetto direi quasi obbligalo 
del mio discorso in cui parlando dell' ufficio della 
magistratura nello stato costituzionale mi fermerò 
particolarmente , sull' influenza che il nuovo ordi- 
namento giudiziario deve esercitare nel ricondurre 
l'ordine e la sicurezza. 

L'indipendenza dei magistrali è una delle prin- 
cipali guarentigie del governo costituzionale, il san- 
tuario della giustizia è il tempio sul di cui limi- 
tare devono arrestarsi tulle le passioni politiche; 
gli armigeri vi depongono la spada; i potenti la 
loro influenza. L'oro c la porpora che fregiano le 
nostre più solenni divise sono emblema di un'au- 
torità piena nella sua sfera e che non riconosce al- 
cun potere rivale o superiore. 

Se io Statuto dice che la giustizia eninna dal Re 
ed è amministrala in suo nome dai giudici ch'egli 
istituisce, accorda però tosto a questi giudici la pre- 
rogativa dell'inamovibilità il che toglie ai magistrati 
la qualità di mandatari del principe, nel senso che il 
mandante possa esercitare egli stesso personalmente 



12 

la giustizia od affidarne rincarino ad altri essendo 
anzi ben formolalo il principio per cui niuno può 
essere distollo da suoi giudici naturali (1) quindi 
se i magistrati riconoscono il loro titolo dal So- 
vrano misurano il loro potere dallo Statuto (2). 

La legge ò per se una lettera morta: il rito giu- 
diziario è il modo di porla in opera , i giudici ne 
sono U mezzo; quindi il giudico è l" intermediario 
tra la legge ed i litiganti , l 1 ufficio suo è di con- 
cretare un'astrazione Iraducendola al caso pratico, 
per la qual cosa la norma del giudicare è soltanto 
la legge , la ragione del giudice non vi soltentra 
salvo come un supplemento, egli è vero clic l'uo- 
mo tende naturalmente ad esercitare l'attività della 
sua ragione a lasciarne t'impronta su quanto opera 
onde in qualche caso il supplemento prevale alla 
regola, la ragione d'equità soverchia la parola della 
legge, ed è perciò che alla sommità dell' edilìzio 
giudiziario vi è un tribunale la cui austera mis- 
sione è di ricondurre alla legge il giudice fuorviato 
dalle seduzioni del suo ragionamento. 

L'ufficio del giudice è essenzialmente passivo egli 
non va rintracciando le cause per deciderlo , non 

(1) Lcs juges soni si pcu ses deputés (dir roì) qtfil ne soni 
rósponsables envers lui tl'aucun ile leurs décrels et que lui 
im-me n'est rùsponsablo pous mietine de teurs consequences. 
Bentham da l'organis. Jttdic. ck. 3. 

('2] Hello tlu Reg. constimi. 2. panie cap. 3. § 4. 
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fa clic rispondere sullo questioni elio gli vengono 
proposte, ila lui si applica conio dissi la leggo al 
caso pratico cioè alla specie, ma quella specie ò 
ancora nell'animo del giudice un'astrazione melafi- 
sicn; il nome dello parti non vale che per un con- 
trassegno ónde distìnguere; un affare ila un altro. 

Ho toccalo di volo quale sia il ministero del. 
giudice, ma ciò basta per ispiegaro il perchè quel- 
l'ufficio in tutti i tempi siasi sempre stimato nobi- 
lissimo perdio siansi sempre circondati del massi- 
mo rispetto coloro che lo esercitano, e ben lo sanno 
i Siciliani poichò senza parlare dei magistrati vi- 
venti la cui modestia non consentirebbe dì tesserne 
l'elogio , è tuttavia viva la reminiscenza di molti 
nomi illustri la cui fama di dottrina non meno che 
d'integrità non potè essere chiusa nella tomba, ed 
anzi giunse perfino nelle altre provincìe malgrado 
lo difficoltà di rapporti che le arti d'un sospettoso 
governo mantenevano Ira l'isola c lo altre parti di 
Italia. 

I Culclli, i Sollyma, i Chinigò, i Dellarovere ed i 
Niufo furono insieme ad altri molli vero illuslrazioai 
cos'i per la sapienza come per la probità della Sici- 
liana magistratura. 

Che se (ale è il conccllo in cui le popolazioni 
tennero i proprii magistrali , è facile di scorgerò 
quanto debba crescere il rispetto c la reverenza verso 
di essi nel sistema costituzionale in cui per 1' agi- 
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tazione dei partiti ò più sentito il bisogno che ogni 
cittadino possa trovare nei custodi delle leggi quel- 
l'imparzialità c quell'indipendenza senza di cui sa- 
rebbe scritto inutilmente nello statuto che la legge 
è eguale per tutti. Il tempio della giustizia è nel 
reggimento costituzionale quello stato neutro in cui 
ciascuno sa di poter riposare dopo le lolle politiche, 
è quel luogo di asilo a cui ciascuno può ricorrere 
con sicurezza nelle persecuzioni, è in somma la gua- 
rentigia d'ogni diritto riconosciuto sia che riguardi 
le persone sia che si riferisca alla proprietà. Questi 
pensieri maestrevolmente riassumeva l'illustre nostro 
guardasigilli nella sua circolare del 19 aprile quando 
diceva che le alle funzioni della magistratura ave- 
vano conseguito dalla civiltà presente e dagli or- 
dini che ci reggono un novello carattere di dignità 
e d'indipendenza. 

Né meno onorevoli e rispettabili o signori si pre- 
sentano le attribuzioni del pubblico Ministero : sono 
oramai vinti compiutamente gli antichi pregiudizi 
che circondavano l'odioso nome del fisco, quasiché 
egli dovesse sempre sospettare, sempre accusare, 
sempre vedere nell'accusato un delinquente; se tali 
fossero le incombenze del pubblico Ministero il suo 
ufficio sarebbe il più odioso di lutti, ma così non 
è per buona ventura. 

Per uon parlare delle materie civili in cui il Mi- 
nistero pubblico esercila un generoso appoggio di 
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protezione e quasi di tutela alle persone deboli od 
amministrate, anche nelle cose penali si esplica tutta 
la purità della sua missione. 

Le funzioni del Ministero pubblico nelle materie 
penali si dividono in due distinti periodi, l'istrut- 
toria e l'udienza. 

Chi promuove e prosegue l'azione penale deri- 
vante dai crimini e delitti non fa altro che vegliare 
al mantenimento dell'ordine ossia alla difesa della 
società, onde se nobilissimo è l'ufficio dei nostri mi- 
litari che strenuamente ci difendono da altri ne- 
mici e da altri pericoli, io non vedo perchè meno 
nobile possa riputarsi l' ufficio del Ministero pub- 
blico io cui si richiede molte volte il coraggio ci- 
vile insieme a quello personale per ordinare e di- 
rigere ciò che la forza militare e poscia incaricata 
di eseguire. 

Ma dove maggiormente sono brillanti le funzioni 
del pubblico Ministero egli è all'udienza. 

11 Procuratore del Re non è l'avvocato dell'ac- 
cusa, egli la sostiene quando la crede fondala, ina 
se il dibattimento non gl'infonde tale convinzione il 
Ministero pubblico è il primo a parlare in favore 
dell'imputato il quale con sua sorpresa trova un 
appoggio alla propria innocenza in colui stesso che 
supponeva glie la dovesse contrastare. 

11 Ministero pubblico non è l'inimico dell'accu- 
sato egli è soltanto l'amico della verità a cui pre-r 
sta un assiduo culto. 
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Egli è a quella coodizioDo che la voce del pub- 
blico Ministero diventa autorevole, perchè non ac- 
cusa per necessità di ufficio, per abitudine ma sol- 
tanto per intima convinzione, c quando questa gli 
manchi la parte dell'accusatore si confonde con quella 
del difensore. 

Portare liberamente la parola nell'interesse della 
verità davanti alla giustizia, cioè fare il più nobile 
uso del dono di convincere, tale è la missione prin- 
cipale del pubblico Ministero (1). 

Quindi il contegno del Ministero pubblico è sem- 
pre ispiralo da una fredda calma, egli non gode del 
male del condannalo, perchè non ha nissun odio con- 
tro di lui , nella condanna altro non vede che un 
trionfo della verità, e quando l'amministrazione della 
giustizia è nel suo stato veramente normale il merito 
di chi rappresenta il pubblico Ministero è indipen- 
dente dall' esito dei giudizi; il talento c l'eloquenza 
sono pregi che risplendono di luce propria senza bi- 
sogno di tener conto degli effetti che ne risultano e 
per quanto riguarda la parte più solida cioè il carat- 
tere personale degli ufficiali del pubblico Ministero, 
la loro gloria consiste in quella riputazione di pro- 
fonda probità che ha per carattere un inalterabile 
proposito di essere sacerdoti del vero. 

Io so quali difficoltà incontri il pubblico Ministero 

(i) .V->lène$ des fonctiuns tiu procurfcur du roi. 
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nell'esercizio delle sue (unzioni. Egli trovasi a fronte 
d'una difesa rappresentata il più delle volte da giure- 
consulti in cui non si saprebbe se maggiore sia il 
pregio della dottrina, o quello della dialettica e della 
facile eloquenza. 

La difesa ò posta in condizioni tutte favorevoli: 
ogni argomento che non offenda quella lealtà che è 
propria di qualunque uomo d'onore, tutto quello che 
non urta col l'evidenza dei fatti o col buon senso, lutto 
vale per il difensore; quando egli ha riuscito a far 
dubitare i giudici, la sua vittoria è assicurala. Ben 
altrimenti grave è il compito del pubblico Ministero; 
egli deve recare in mezzo le prove positive dei falli 
iu modo che escludano ogni probabilità non solo, 
ma ben anche ogni possibilità contraria, la difesa la- 
vora ad introdurre i dubbi invece il pubblico Mini- 
stero si affatica a chiarirli a toglierli di mezzo. Quan- 
do la difesa non può fare di meglio si appiglia ad 
appannare lo specchio della verità, il dovere del Mi- 
nistero pubblico, è costantemente riposto nel ter- 
gerlo. 

Da ciò spiegasi la posizione elevata fattasi dal 
nuovo ordinamento agli ufficiali del pubblico mini- 
stero onde la loro parola sia confortala da quel 
prestigio di morale autorità che resta necessario 
per equilibrare l'influenza della difesa. 

Ma ciò non basterebbe ancora se il ministero 
pubblico non potesse fare largo assegnamento sulla 
% 
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condiscendenza della magistratura giudicante, e se^ 
gnatamcnle dei presidenti a cui ù confidala la decisiva 
istruttoria delle causo penali, mediante il dibattimen- 
to. Questo importante sussidio però parmi non abbia 
a mancare mai ai rappresentanti del pubblico mi- 
nistero poiché lo scopo del presidente che dirige il 
dibattimento è identico con quello del ministero 
pubblico cioè la ricerca , e Io scoprimento della 
verità e nulla di più, onde se il pubblico ministero 
fa qualche istanza, essa ò diretta in quel senso, o 
sembra che il presidente possa trovare una grande 
tranquillità nel far uso del suo potere discrezionale 
quando il ministero pubblico facendone egli stesso 
la proposta ne assume in certo modo l'iniziativa c 
ne divide la responsabilità. 

Queste difficoltà del pubblico ministero inerenti 
alla natura delle sue funzioni io spero verranno 
superate, perchè se la mia buona volontà sarebbe 
di gran lunga insufficiente a quell'uopo, non dubito 
di trovare e nei sostituii di questo generalo ufficio, 
ed ira lutti gli altri membri del distretto una capa- 
cità ed esperienza più che sufficiente per compierò 
alla missione loro affidata , anzi se mi è dato di 
argomentare da coloro di cui o por fama del pas^ 
salo od altrimenti potei avere qualche notizia, molli 
non tarderanno ad acquistarsi un illustre nome nel 
nuovo arringo , e ninno resterà al disotto della 
giusta espellaziono del governo che ne fece la no- 
mina, 



19 

Ma non è dal solo lato della capotila che al pub- 
blico ministero si affacciano ostacoli da superare, 
giacché egli al pari dei giudici va esposto a sedu- 
zioni. 

Io so per aver passata la miglior parte di mia 
vita nelle vario magistrature quanto facilmente si 
possa resistere all' oro ed alle raccomandazioni di 
persone influenti ed anzi gli ufficiali giudiziari tro- 
vino una soddisfazione di amor proprio nel tener 
fermo contro le influenze , soddisfazione tanto più 
grande quanto più quelle sono potenli. So che 
la paura di cedere alle raccomandazioni trasporta 
perfino le tendenze dell' ufficiale giudiziario nel 
senso opposto , a segno tale che il desiderio di 
mostrare imparzialità fa talvolta correre il pericolo 
di veder trattata con disfavore quella parte che ha 
per se i potenti ufficii. Ma quando una donna collo 
lagrime agli occhi venga a supplicare per un figlio 
per un marito per un padre la cui libertà perso- 
nale si trovi minacciala, quando il favore verso uu 
privalo non reca danno ad un altro privato la con- 
discendenza dell'ufficiale giudiziario come potrà es- 
sere biasimata? perchè il giudice , o 1' ufficialo del 
pubblico ministero non potrà elevarsi fino al punto 
di mutuare al supremo capo dello slato una par- 
ticella di quel potere di far grazia che a lui com- 
pete in modo amplissimo e senza confini? 

No o signori : io uon esilo a dichiararlo quella 
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condiscendenza sarebbe ancor essa una prevarica- 
zione il corso della giustizia non può essere ìnlcr- 
rollo. Il Re medesimo ove non tolga il fondamento 
dell'azione penale coU'amnistia deve' aspettare a far 
uso del suo diritto di grazia dopo esaurito il giu- 
dizio. L'economia sociale, l'interesso medesimo degli 
imputati richiede che la verità sia posta a nudo ; 
il solo fatto della condanna già costituisce per se 
uua riparazione verso la società, la grazia riguarda 
l'interesse particolare del condannalo, e nissuno gli 
iovidierà quel favore. 

Se dunque cosi i giudici come i rappresentanti 
del pubblico ministero sono esposti a scene dolo- 
rose e strazianti, conviene clic trovino in loro stessi 
1' energia capace di vincere tutti i movimenti del 
cuore. 

È noto che nel sistema costituzionale il ministero 
pubblico è 1' organo del governo presso la magi- 
stratura, l'intermedio fra il potere esecutivo, e l'or- 
dine giudiziario ; or bene questi rapporti questa 
condizione in cui versa il ministero pubblico fece 
supporre a taluni che il governo sia prodigo dei 
suoi favori verso quei membri del ministero pub- 
blico che riescano ad ottenere maggior numero di 
condanne. 

Questa supposizione ravvolge un errore; ben sa- 
rebbe corrotto anzi infame quel governo che in- 
[endesse a premiare ciò che dovrebbe punire. 
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Le condanne penali, già lo dissi altrove, devono 
essere la schifiltà promulgazione della verità, quindi 
il ministero pubblico deve sventare gl'intrighi ed i 
mezzi artifìziosi che si oppongono alla dicliidra- 
zione del vero , ma non usarli , se lo facesse la 
sua condotta non potrebbe essere approvata: Qual- 
che parziale ed efimero risultato dovuto a maneggi 
ad influenze estranee, sarebbe troppo acerbamente 
scontato dall'inaugurazione d'un sistema d'immo- 
ralità, che non potrebbe recare nò buoni nè dure- 
voli frutti. 

Quand'anche il governo per l'ampiezza do' suoi 
mezzi fosse sicuro d' un'assoluta preponderanza, non 
potrebbe mai consentire a che i dibattimenti giu- 
diziari fossero convertiti in una palestra d'intrighi 
che ben lungi di meglio accreditare le funzioni 
giudiziarie nel concetto dell'universale, lungi dal- 
l'ispirare l'amore e la reverenza delle nuove leggi 
come con ragione desidera 1' onorevole Guardasi- 
gilli (1) produrrebbe in breve effetti affatto contrari. 

IL governo Costituzionale non può sussistere se 
non è sorretto dalla pubblica opinione , quindi si 
limita à desiderare che i suoi agenti non restino 
al disotto di essa, la loro missione è di chiedere 
ai giudici la condanna,' quando l'opinione pubblica 
ha già condannato. 

(1) Circolarti già citali! del 10 aprile. 
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E qui o Signori mi vedo naturalmente condotto 
a parlarvi della principale innovazione contenuta 
nel nuovo ordinamento giudiziario cioè dei giurati. 

Allorché or sono sei anni nel piccolo Piemonte 
dove i giudizi penali rettamente procedevano si 
trattò d' introdurre il sistema dei giurati , io mi 
dichiarai contrario a queir istituzione : mi sentiva 
predominato dal timore che si volesse abbandonare 
un buono certo per correr dietro ad un meglio 
ancora dubbio. Ma o sia che in una quistione in 
cui sono dissenzienti e mal fermi i maggiori in- 
gegni , io siami collocato dal lato meno felice , o 
sia che la legge attuale sui giurati modificando l'au- 
lico progetto nella parte essenziale della compo- 
sizione delle liste vi abbia recalo decisivi miglio- 
ramenti | fatto è che V attuazione di quel sistema 
nelle altre provincie d'Italia produsse ottimi risul- 
tamene. 

Quindi allo stato delle cose tutte le diseriazioni 
teoriche ed astratte sarebbero inutili, il fatto pra- 
tico le ha troncate, ogni dubbio è sciolto, è ces- 
sala ogni incertezza sulla bontà almeno relativa del 
sistema tenuto conto delle condizioni in cui versa 
l'Italia; chi raccolse gli argomenti contrari ha tut- 
tavia il vantaggio di conoscere le parti deboli della 
istituzione per potervi più facilmente vigilare indi- 
rizzandola a buon fine. 

Se cosi è dei giurati quanto all'Italia in generale 
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vuoisi pure considerare la condizione speciale «li 
queste provincie siciliane , giacché so altrove ¥ in- 
troduzione dei giurati fu un beneficio, qui è niente 
meno clic una necessità. 

Sarebbe inutile il dissimulare che in questi ul- 
timi tempi l'amministrazione della giustizia penale 
nell'isola lasciava mollo a desiderare, essa si trovò 
in uno stato dirci quasi trepidante e di mal essere, 
per cui ì facinorosi ingagliarditi da frequenti im- 
punità turbavano la pubblica sicurezza, lo ben so 
che questa disgraziala condizione di cose non de- 
vesi attribuire nò ai Siciliani , nò tanto meno ai 
loro magistrati ; nello granili scosse sociali nelle 
perturbazioni politiche rimane talora dopo il nuovo 
assetto delle cose un concorso tale di circostanze 
eccezionali di cui male si trova la vera causa, ma 
che tuttavia agiscono in modo cosi prepotente da 
non potersi vincerò salvo usando qualche nuovo 
rimedio. 

Il coraggio individuale dei pochi che prendevano 
parte ai giudizi penali abbisognava di essere ritem- 
pralo nel coraggio delfiniera popolazione rappre- 
sentata da un largo numero di giurati che ne sono 
i mandatari. 

Il governo costituzionale è tutto fondato sulla 
opinione pubblica, da essa deriva la di lui forza , 
perchè introduce un'identità di proposili tra gover- 
nanti e governali 
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Dopo laole esperienze egli ò oramai posto in 
sodo che non reggono quelle istituzioni le quali 
pongono 1' uomo nella condizione di dover agire 
contro ai propri interessi lo disse fra gli altri il 
grande Filangieri (1) l'uomo ama se stesso questa 
è l'unica passione insita nella di lui natura e in- 
separabile da essa : quindi se i governanti per con- 
servare il potere sono costretti di uniformarsi alla 
pubblica opinione non vi e pericolo che cerchino 
di urlarla giacché ciò sarebbe contrario ai loro 
interessi cioè all'amore di se slessi facendoli per- 
dere il potere. 

Quindi se per esempio in mezzo a laborioso ed 
onesto popolo si vadano aggirando individui senza 
mezzi solo curanti d'ozio e di gozzoviglio, por- 
tando quasi in trionfo una vita già macchiata di 
crimini, se da molto tempo l'autorità di pubblica 
sicurezza è costretta a vigilare sul minaccioso con- 
tegno di quei tristi , non è egli vero che la so- 
cietà stessa tutta intera domanda la severità contro 
lati uomini ove avvenga clic per qualche indizio di 
speciale reato cadano nelle mani della forza? verso 
Dissimo certamente saranno trasandate le forme della 
legalità, ma tutte le più minute indagini dell'istrut- 
toria dovanno esaurirsi, (ulti i più remoli indìzi col- 
tivarsi prima di troncare il procedimento contro 

(1) Scienza della legislaz. lib. 4, pari. 2, c»p. 37. 
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coloro la cui sola presenza basla a generare il ter- 
rore. Se l'opinione pubblica esige che ìl corso della 
istruzione sia contro di essi alquanto protrailo, lo 
attribuiscano alla loro condotta cosi piena d'im- 
mondezze da non potersi più prontamente vagliare. 

Dove però questa identificazione dell'opinione pub- 
blica col governo maggiormente si palesa egli è col 
sistema dei giurali ; il governo dice alle popola- 
zioni : eccovi un codice di leggi penali da cui è lolla 
ogni idea di crudeltà o di esacerbazionc delle pene; 
eccovi un altro codice che stabilisce un rito pie- 
namente rassicurante per l'innocenza, che ammette 
le possibili guarentigie per gli accusali; eccovi ma- 
gistrati che preparano l'istruttoria nel senso di met- 
tere io luce la verità, eccovi la forza pubblica per 
vostra tutela e per far rispettare le vostre deci- 
sioni, io vi somministro tulli gli elementi del giu- 
dizio, giudicate voi stessi. 

Non si tratta qui nè di partili politici, nò di mag- 
gioranze, e tutta intera la parte sana della società 
che è chiamala a giudicare la piccolissima parie 
infetta cioè i pochi tristi che agognano al sangue 
alle violenze alle vendette alle rapine , in somma 
da un lato l' immenso numero che vuole la con- 
servazione della società, dall'altra parte un pugno 
di miserabili che tendono alla dissoluzione di essa. 

Ma si potrà egli sperare che i giurali abbiano 
il coraggio necessario per pronunciare il loro ver- 
dello quando credono gli accusali colpevoli? 
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E come o Signori ! voi avelc rovesciato i Bor- 
boni che vi opponevano un esercito regolare , e 
tutti gli altri elementi di forza dì cui dispone un 
governo costituito, ed ora che stanno a disposizione 
vostra quei mezzi medesimi che prima erano contro 
di voi non saprete liberarvi da una piccola mano 
d'uomini la quale coli 'audacia supplisce allo scarso 
numero, coli' intimidazione nasconde la sua debo- 
lezza? 

E qui vorrei che la mia debole voce potesse ri- 
suonare da un capo all'altro dell'isola per dire al- 
l'immenso numero dei buoni siciliani : o giudicare, 
od essere giudicati; qui non c'è via di mezzo, voi 
sapete di qual genere siano i giudizi che procedono 
dai malfattori, per essi i colpevoli sono quelli che 
possedpno qualche fortuna od esercitano qualche 
legittimo diritto, la loro procedura è l'agguato, la 
pena è la morte, il mezzo d'esecuziouo il pugnale. 

Se non che sarà poi egli necessario che testi- 
moni e giurati nel nuovo sistema si espongano per 
compiere il loro ufficio a vendette a rappresaglie 
ad ingiurie? No per fermo. E qui senza entrare in 
una minuta analisi del nuovo ordinamento oramai 
ben conosciuto, noterò solo che il condannato , i 
suoi amici e fautori non potranno giammai tenere 
come positivo che la condanna sia stata pronun- 
ciata per causa della deposizione di uno o di un 
altro testimonio , giacche i giurati possono non 
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aver prestato fede alla testimonianza ed aver tro- 
vato il fondamento della loro convinzione in una 
parola in un gesto dell'accusato od in qualsivoglia 
altra circostanza del dibattimento ; la leggo non 
chiede conto ai giurati del modo con cui abbiano 
acquistatoli convincimento, non vi è nella sentenza 
espresso alcun motivo a questo riguardo; per sup- 
porre brutali vendette contro i testimoni per il solo 
fatto che siano intervenuti al giudizio per il solo 
dubbio che la loro deposizione abbia influito nella 
decisione, converrebbe che la società fosse in uno 
stato di selvaggia barbarie, che per fortuna è disdetto 
<la tutti i contrassegni dell'incivilimento. Vi furono 
è vero alcuni fatti veramente atroci c lagrimevoli , 
ma appunto perchè essi seguirono tutte le dispo- 
sizioni saranno preso ed in via di pubblica sicu- 
rezza, e coli' introdurre maggiore moralità e secreto 
nelle cancellerie giudiziarie acciocché essi non si 
rinnovino. 

Se si muovesse dal principio che i facinorosi 
cumulando misfatti a misfatti potessero colla vio- 
lenza soffocare nel sangue tulle le prove della loro 
reità prima ancora del giudizio, converrebbe dispe- 
rare della pubblica sicurezza , converrebbe rinun- 
ciare alle forine giudiziarie congedare i magistrali 
e bruciare i codici, lasciando che ciascuno prov- 
vedesse da se alla propria incolumità. 

Quanto poi ai giurali la loro deliberazione esprime 



solo che venne presa alla maggiorità quantunque 
vi fosse unanimità di voli , e riguardo alle circo- 
stanze attenuanti la cui dichiarazione impedisce sem- 
pre l'applicazione della pena capitale, l'esito della 
votazione non è dichiarato salvo che sia favorevole 
al condannato. 

Quindi eccetto che i giurati vogliano spontanea- 
mente compromettersi con indiscrete rivelazioni, la 
legge lascia loro il mezzo di tenersi al coperto da 
ogni risentimento del condannalo o de' suoi ade- 
renti . 

Coloro che avversano i governi liberi vanno su- 
surrando che in essi mancano i mezzi di proteg- 
gere gli onesti e tranquilli cittadini, e che la libertà 
è soltanto favorevole ai tristi. Queste insinuazioni 
altrettanto sono maligne come prive di fondamento. 

Le popolazioni fecero inauditi sforzi per ricon- 
quistare la loro libertà, per emanciparsi dalla ti- 
rannia di coloro che evocando un preteso diritto 
divino di cui non si conosce altra origine che la 
violenza tenevano Ì sudditi come una proprietà di 
famiglia; ciò significa che i popoli sentivano il bi- 
sogno ed il diritto di prender parte ai loro afTari 
eh maggiore momento, all'indirizzo ed all'ammini- 
strazione delle pubbliche faccende. Ora pertanto che 
la macchina sociale è coordinata in questo senso, 
sarebbe una vera contradizione per parte dei pri- 
vali cittadini se mostrassero ripugnanza o soltanto 



29 

Freddezza Bell' adoperarsi in (incile pubbliche fun- 
zioni a cui vennero chiamati, fra le quali sono ora 
i giudizi penali. Non si può avere un governo re- 
golato a libertà e lasciare agli uflìziaii governativi 
l'incarico di tutto, e cosi di pensare essi esclusiva- 
mente al benessere alla tutela alla sicurezza dei 
singoli privati; è Tacile di scorgere come il governo 
tornerebbe nuovamente dispotico , se togliesse ai 
cittadini l'incommodo di pensare perfino a quanto 
riguarda i loro più vitali interessi; eppure egli è 
soltanto speculando su queste contradizioni che si 
può spargere dubbio sull'attitudine del governo co- 
stituzionale al mantenimento dell'ordine. La libertà 
e l'inerzia sono duo cose inconciliabili. 

Se non che l'azione che si domanda ai privali 
cittadini deve essere coordinata con quella del go- 
vernOj e conforme a regole certe e prestabilite Gioc- 
ai disposto della legge. Egli è in questo senso che 
il già citato sommo filosofo (1) diceva potersi con- 
ciliare !a libertà colla dipendenza, quando cioè il cit- 
tadino desidera ciò che la legge prescrive, quando 
correndo ove la sua volontà lo spinge egli va dove 
le leggi lo chiamano, di quale volontà sono privi 
soltanto gli stupidi e i inatti, o coloro che da straor- 
dinarie circostanze sono stati condotti alla depra- 
vazione e al delitto. 

(6) Filungcri scienza dulia legista*, lib. 4, part. 2, cap. 33. 
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Egli è d'uopo che le popolazioni tengano bene 
a mente che il governo costituzionale non ò un 
loro nemico ed anzi nulla si potrà operare nel 
pubblico interesso, se gli agenli governativi saranno 
guardati ostilmente. Io so che ci vuole fatica a 
sradicare i pregiudizi invalsi da secoli, ma in questo 
appunto la classe iutelligeutc e la libera slampa 
devono guidare le moltitudini e far loro ben vedere 
che non tulli i governi si rassomigliano, che essi 
possono essere non solo diversi, ma anzi uno può 
costituire 1' antitesi dell' altro. Ed in vero chi sa- 
rebbe cieco al segno di non vedere per esempio 
la differenza Ira il governo centrale dell'antica ltoma 
che qui mandava un Verre a dissanguare , ed ii 
governo di Vittorio Emanuele che vi manda invece 
un Pallavicini, un antico campione, un martire della 
libertà, un amico del vostro liberatore, e ve Io 
manda colle mani cariche di compensi da distri- 
buire intanto a chi maggiormente sofferse per la 
causa pubblica. 

Ma io m'accorgo che starei per entrare in un 
tema assai più vasto di quello che mi era proposto, 
e che mi porterebbe lungi dal soggetto di quella adu- 
nanza raccolta per la solenne inaugurazione del nuo- 
vo ordinamento giudiziario. 

Nò su questo argomento potrei lacere dell'ufficio 
de' poveri, istituzione nuova, ma che si presenta da 
se iu un aspetto così umanitario e filantropico da 
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poter essere ricevuta senza bisogno di cercarne nò 
l'origine nè la storia. Coloro che primi introdussero 
l'ufficio della gratuita clientela composto di persone 
che fanno parte della magistratura e ne dividono le 
onorificenze , pare che avessero un presentimento 
una precoce intuizione del gran principio costitu- 
zionale per cui tulli i cittadini sono eguali davanti 
alla legge. 

Ed in vero se la condizione del ricco e del potente 
può dubitarsi che nelle civili contese presenti mezzi 
da soverchiare il povero ed umile cittadino, quale 
cosa può esservi di più nobile e generoso che di far- 
gli trovare un difensore che per l'altezza del grado 
per i già provati studi e per un sentimento di subli- 
me disinteresse appiani quella differenza che i capricci 
della fortuna possono avere stabilita tra un litigante 
ed un altro? Sìa pure quanto vuoisi elevata la con- 
dizione di una delle parli l'altra potrà sempre solle- 
varsi fino ad eguale altezza per mezzo della persona 
del suo difensore. La dignità di carattere che questo 
riveste alieua dall'uso di ogni mezzo di patrocinio 
che non sia scritto nella legge o conforme a quei prin- 
cipi di lealtà clic preferiscono di vegetare alla luce 
del giorno anziché nel secreto di private pareti deve 
pure esercitare una salutare influenza nelle consue- 
tudini forensi per esplicarvi maggiormente il desi- 
derio e l'uso della ' pubblicità. 

Questo o signori, voi lo sapete, ò uno di quei por- 
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lati della civiltà moderna che produsse nell'ordine 
morale rivolgimenti analoghi a quelli che il vapore 
ed il telegrafo elettrico recarono nell'ordine fisico 
e materiale. 

La pubblicità fu applicata ai giudizi penali e la 
società se ne impadronì come di una fra le sue più 
preziose conquiste sotto il rapporto delle guarenti- 
gie, dapertutto dove la pubblicità cominciò a pene- 
trare sorse la discussione, la verità venne alla su- 
perficie cessarono le diffidenze si dileguarono i so- 
spetti, la fisionomia sociale restò più aperta più ri- 
dente, quindi sono cementale le amicizie, sono rad- 
dolciti i costumi, e per dirlo in una parola si pro- 
dusse l'incivilimento. 

Quanto alle funzioni dell' uffizio dei poveri nello 
materie penali, la sua missione e quella nobilissima 
della difesa. La Dio mercè ninno fra noi fu condan- 
nato mai nell' assenza di un difensore , ed anche 
quando quello dovette nominarsi officiosamente si 
ebbero dal foro splendide prove di abnegazione o 
ili sacrificio . 

L'ufficiò (ìei poveri in quella parte serve a regola- 
mentare la difissa officiosa, ed apre ai magistrati che 
muovono i primi 'piassi nell'alta carriera giudiziaria 
un attiva palestra di ingegno e di eloquenza che 
deve condurli alle più ctoyate cariche. 

Sul principio del mio discorso vi ho ricordato 
onorevoli signori, che le istituzioni legislative non 
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passano dal campo speculativo a quello pratico salvo 
per mezzo degli uomini clic le traducono in atto 
quindi se il valore delle persone ha lanta parte nel- 
l'attuazione delle leggi, quali fortunati auspicii non 
potremo noi trarre dall' essersi scello per capo di 
questa Corte un magistrato che provetto nella più 
profonda e solida erudizione legale sa accoppiare 
alla prudenza virile la giovanile attività, e tutte quelle 
virtù condisce con una tale cortesia di modi , che 
rapisce di primo tratto chi ha la fortuna di esser- 
gli vicino! 

Io non potrei equivocare su tali qualità perchè 
ne conobbi altro tipo nell'illustre Preside della Corte 
a cui ho per molti anni appartenuto , ed al quale 
mi è grato di poter mandare da questa estrema parte 
d'Italia un saluto che suoni ossequio ed imperitura 
riconoscenza (1). 

Molto ancora resterebbe a dirvi o signori intorno 
alle persone il di cui concorso è indispensabile all'o- 
pera degli ufficiali giudiziari per riuscire nell'intento, 
ma so io nuovo in queste provìncie venissi noverando 
le pregevoli doli d'ingegno, e di probità che distin- 
guono il foro, se prendessi a ricordare le beneme- 
renze della Guardia Nazionale che dotata di un ottimo 
spirito per la conservazione dell'ordine già rese e 

(1) Il sìg. Presidente conte Stara senatore del Regno e Mi- 
nistro di Stato, 
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renderà ancora importanti servigi, se toccassi del 
patriottismo e del municipio, e di quella classe eletta 
ili cittadini dalla quale devono uscire i Giurali su di 
cui sta sospesa l'attenzione dell'Italia tutta , se in 
somma volessi troppo addentrarmi nelle cose vostre 
senza averne ancora acquistato il diritto per comu- 
nanza di opere la mia voce potrebbe ravvisarsi pro- 
fana, onde ponendo fine a questo disadorno discorso 
vi dirò solo che tacendo, non cesso di apprezzare 
tutte le forze vive, die si racchiudono in questo bel 
paese, le quali devono condurlo a quei più lieti de- 
stini che il leale monarca Vittorio Iimmanucle li" 
studia di procurare a tulli i popoli che non dubita- 
rono d'inscrivere sulla tricolore bandiera lo scudo di 
Savoja. 

Egli è con l'animo ripieno di questi sentimenti di 
queste speranze che il pubblico Ministero prende allo 
delle parole pronunciate dall'esimio Preside di questo 
consesso con cui dichiarò costituita la Corte di ap- 
pello di Palermo 



